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In the present anthracological research some Palaeolithic sites located in northern 

ltaly are considered. These date to the middle Wiirm and upper Wiirm. We suggest a 

reconstruction of ancient vegetation and landscape in the South-Aipine area during the 

pleniglacial phase, in which some Microthermic species are present. Our analyses 

indicate in many cases, the presence of Larix decidua Miller on loess deposits. 
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l. Introduzione 

I dati ricavati da queste analisi oltre a completare le informazioni paleoecologiche 

dei siti, assumono un significato più ampio in quanto vanno a integrare le conoscenze 

sulla distribuzione della vegetazione durante la glaciazione di Wi.irm. 

Questo lavoro si inserisce infatti in un progetto di ricerca (Uso del combustibile le­

gnoso nel Wi.irm e neli'Olocene antico), che il Laboratorio di Archeobiologia dei Musei 

Civici di Como sta portando avanti in collaborazione con altri enti e con il finanziamen­

to del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

1.1 Materiali e metodi 

In questo lavoro si prendono in considerazione Il siti paleolitici, collocati nella 

zona alpina e prealpina dell'Italia settentrionale, come mostra la figura (Fig. 4 ), che ri­

porta la distribuzione dei si ti analizzati. 

Essendo alcuni di questi ancora in fase di studio, i dati ricavati vengono presentati 

sotto forma di tabella (Fig. l), rimandando la costruzione dei diagrammi antracologici al 

completamento delle analisi. 

Fino ad ora sono stati determinati circa 2.000 carboni; più del 91% di questi pro­

viene da conifere, si tratta cioè di legno omoxilo caratterizzato da elementi cellulari si­

mili tra loro per funzione e aspetto, variabili solo nelle dimensioni. 

Il legno omoxilo è riferibile a tre tipi: Conifera, quando non è possibile attribuire il 

carbone a un genere o specie definita; Pinus sylvestris/montana, quando si vuole indica­

re la possibile appartenenza del carbone a due diversi gruppi sistematici, Pinus sylvestris 

L. , il pino silvestre e un gruppo di specie affini tra loro, quello di Pinus mugo compren­

dente Pinus uncinata Miller, Pinus pumilio Haenke, Pinus mugo Turra (PIGNATTI, 1982); 

infine Picea/Larix, quando il legno potrebbe appartenere a Picea excelsa (Lam. ) Link 

(peccio o abete rosso) oppure a Larix decidua Miller (larice). All'interno di quest'ultimo 

gruppo è stata operata una distinzione, infatti alcuni caratteri anatomici, non rilevabili in 

tutti i campioni, ci hanno permesso di attribuire la totalità dei carboni aventi sufficienti 

dimensioni ed in buono stato di conservazione, al genere Larix Miller. 

Si ritiene probabile che tutti i carboni determinati come Picea/Larix provengano in 

realtà da piante di larice, anche se allo stato attuale delle analisi si preferisce mantenere 

in tabella la definizione più ampia di Picea/Larix (SCHWEINGRUBER, 1990). 

Il legno di latifoglie, cioè il legno eteroxilo costituito da elementi cellulari diversi 

tra loro per aspetto funzione e dimensioni, rappresenta il 9% della campionatura. Una 

gran parte di questo appartiene al genere Be tula L. (più del 3% ). Si rilevano inoltre pic­

cole percentuali di Salix sp. , Pomoideae, Prunus sp. , Rhamnus sp. , fino al 6% circa. Il 

restante 3% , si concentra nei due si ti di Bagaggera e Val Lastari, ed è costituito da Fagus 

sylvatica, Fraxinus sp. , Carpinus sp. , Corylus sp . .  

Si rileva da questa campionatura una estrema scarsità di specie: infatti in l l siti 

considerati sono stati rinvenuti solo 7 diversi tipi di legno (escluse le generiche defini­

zioni di conifera e latifoglia) che possono essere attribuiti al periodo in esame; se si con­

sidera inoltre la presenza sporadica di 4 di questi, le essenze principali si riducono a tre, 

Pinus sylvestris/montana, Picea/Larix, Betula sp. (Fig. l) (Fig. 3). 
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Figura l - Cn =conifera, P s/m = Pinus sylvestrislmontana, PIL = Picea!Larix, Lat. = Latifoglia, 
Sx = Sa/ix sp., Be = Betula sp. , Ca = Carpinus sp., Co = Corylus sp., Fa = Fagus sylvatica L., Po 
= Pomoideae, Pr = Prunus sp., Rh = Rhamnus sp. , Fr = Fraxinus sp .. 
* = focolari; ** = carotaggi di S. Abbondio, materiale botanico da sedimenti lacustri; *** = 
somma di alcuni tagli coevi di Riparo Tagliente. 

107 



2. I siti esaminati 
Due dei siti considerati si collocano in un periodo che precede l'ultimo massimo 

glaciale, Si tratta di riparo Solinas nel comune di Fumane in provincia di Verona e del 
sito di Bagaggera, una frazione del comune di Rovagnate in provincia di Como. 

I dati che emergono dalle analisi antracologiche di riparo Solinas permettono di ap­
purare che nei pressi dello scavo stazionarono per lungo tempo formazioni costituite da 
piante a carattere spiccatamente eliofilo e microtermico. Negli strati più bassi della serie 

fino ad oggi scavata si trovano tutti i carboni attribuibili a Pinus sylvestris!montana ed 
una buona parte di quelli di Betula sp., negli strati successivi dominano i carboni di 
Picea/Larix, come già accennato sopra con tutta probabilità attribuibili a Larix sp. 
Miller (MASPERO, 1992). In questo sito si rileva la presenza di rametti carbonizzati re­
canti evidenti tracce di taglio; per il momento questi sono stati trovati nella parte di 
stratigrafia relativa al Paleolitico medio, nello strato A5 + A6 ( Fig. 2). Si stanno va­
gliando alcune ipotesi riguardo alla possibile funzione di questi reperti, unici nel loro 
genere. Una di queste parte dalla considerazione che che i carboni in questione somi­
gliano molto ad altri frammenti di legno carbonizzato, di un periodo molto più recente, 
che sono stati interpretati come residui di torce (CASTELLETII & CASTIGLJONI, 1993). 

Il deposito di Bagaggera, contiene manufatti litici databili al Paleolitico medio e 
superiore (C REMASCHI, COLOMBI & GUERRESCHI, 1990): si tratta di fasi successive di un 
insediamento all'aperto bioturbato e disturbato da arature recenti con tracce di antiche 
crioturbazioni (CREMASCHI & FEDOROFF, 1990). In questa serie stratigrafica la maggior 
parte dei carboni, tutti rinvenuti nei livelli musteriani (data T L  60.500 ± 7500 BP, OXT L  
- 750 f; data 14C > 31 ka BP, GX 13956) (HuxTABLE, 1990), proviene da alberi 
microtermici, le stesse specie di riparo Solinas (CASTELLETII & MASPERO, 1990). Sono 
tuttavia presenti anche pochi carboni di specie termofile, probabilmente provenienti da 

livelli relativi ad un periodo più caldo, collocabile forse all'inizio del Wiirm (DE 

BEAULJEU & REJLLE, 1984; WOILLARD, 1980). La fase insediativa attribuibile a culture di 
Paleolitico superiore ( Aurignaziano) non è documentata da macroresti e non ha 
datazioni. Per i livelli contenenti carboni abbiamo considerato due diverse campionatu­
re: quella dei piani d'uso e quella relativa ai focolari (Fig. 1). 

Appare arduo confrontare i due siti considerati, in quanto essi sono molto diversi: un 
riparo sotto roccia che copre un notevole arco cronologico il primo, cioè riparo Solinas; un 
insediamento occasionale probabilmente legato allo sfruttamento di una cava di selce il 
sito di Bagaggera. Si rileva tuttavia che il combustibile legnoso utilizzato nei due siti era 
costituito dalle stesse specie, anche se con rapporti percentuali diversi, a favore del pino a 
Bagaggera e del larice a Fumane. Questo fatto può essere imputato, almeno in parte, alle 
diverse condizioni ecologiche dei siti; si fa presente però che anche nei più antichi strati 
musteriani finora analizzati di riparo Solinas si rileva una discreta quantità di pino. Analiz­
zando i carboni delle fasi più recenti del Paleolitico, nel sito più settentrionale e interno 
alla catena alpina, già in zona dolomitica, cioè ripari Villabruna, si evidenzia, per il mo­
mento la presenza esclusiva di carboni attribuibili a Pinus sylvestris/montana. Data la 
zona nella quale si trova il sito si potrebbe proporre l'attribuzione ad una delle specie 
del gruppo di Pinus mugo, tutte calcifile e ben adattate a vivere su zone denudate e mo­
bili. Nello stesso periodo, nella zona pedemontana delle Prealpi veronesi a quote molto 
basse, alcuni siti rivelano la presenza di formazioni arboree nelle quali doveva essere 
ben rappresentato il larice. Numerosi carboni attribuibili a Larix decidua Miller si rin-
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Figura 2 - A: Profili di alcuni carboni risultato della combustione di legni con tracce di 
lavorazione. I carboni di questa tavola provengono dallo strato A5+A6. B: Particolare del carbone 
in fotografia: al centro pianta della punta (si contano 14 anelli annuali di accrescimento), sopra e 
sotto la pianta le due visioni laterali. C: Foto di uno dei carboni con tracce di lavorazione. 
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Figura 3 - Larix sp. Riparo Solinas ( Fumane): l) sezione trasversale 100 x, 2) sezione radiale, 
campo di incrocio 600x. Pinus sylvestris/montana Bagaggera: 3) sezione trasversale 45x, 4) 
sezione radiale, tracheidi dentate dei raggi 550x. Betula sp. Bagaggera: 5) sezione trasversale 60x, 
6) sezione tangenziale 120x. 

vengono infatti nei focolari degli strati epigravettiani di riparo Tagliente, riparo Soman 
(BROGLIO & LANZINGER, 1985) e «Biis dei !aden>. Inoltre legni di larice si trovano nei se­
dimenti tardiglaciali del lago di Como (CASTELLETTI & 0ROMBELLI, 1986). 

Sempre nel Tardiglaciale, come si deduce dai carboni di un insediamento 
epigravettiano a Val Lastari (1.060 m slm) e dai focolari degli strati riferibili alla stessa 
fase culturale, a riparo Dalmeri (1.240 m slm), il larice era distribuito anche a quote più 
alte, sull'altopiano di Asiago. Come già accennato entrambi questi siti presentano negli 
strati superiori della serie, carboni di faggio probabilmente attribuibili a un periodo più 
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recente. Il dato non è riportato in tabella per riparo Dal meri, in quanto questo sito è stato 
oggetto per ora di un'analisi preliminare. 

3. Conclusioni 
La grande diffusione del pino ( Pinus sylvestris L.) anche in zone di pianura durante 

il Wiirm è documentata dai lavori di numerosi autori, anche se la maggior parte di questi 
dati riguarda il Tardiglaciale. Assai meno documentata è la distribuzione del larice, in 
quanto le analisi polliniche rilevano con difficoltà questa specie ( GRIFFIN, 1975). In Italia 
settentrionale la maggior parte della vegetazione arborea durante il Wiirm doveva essere 
costituita da conifere (CATIANI & RENAULT MISKOWSKY, 1989) e per le zone prese in esa­
me sembra dominassero a seconda dei casi il pino o il larice. Una competizione tra que­
ste due specie sul margine meridionale della catena alpina è già stata ipotizzata da altri 
autori, sulla base delle analisi polliniche e silotomiche del deposito torboso di Fornaci di 
Revine (PAGANELLI & MoRETIO, 1976). 

� depositi di loess l2.J sistemi morenici 

ALPI 

6. sitl con abbondanti carboni di larice e siti con larice scarso o assente 

'• 
'• 

... 

� \ ' 
· . . . 

' 

Figura 4 - l - Como S. Abbondio 220 m slm, sedimenti tardiglaciali; 2 - Bagaggera provincia di 
Como 260 m slm, Musteriano -Aurignaziano; 3 - Cividate Camuno provincia di Brescia 271 m 
si m; 4 - Biis dei Jader provincia di Brescia 220 m slm, Epigravettiano; 5 - riparo Soman, provincia 
di Verona, 115 m slm, Epigravettiano; - 6 riparo Solinas provincia di Verona 350 m slm, 
Musteriano -Aurignaziano; 7 - riparo Tagliente provincia di Verona 250 m slm, Epigravettiano; 8 
- Val Lastari provincia di Vicenza l 060 m slm, Epigravettiano; 9 - riparo Dal meri provincia di 
Trento 1240 m si m, Epigravettiano; l O - ripari Villabruna provincia di Belluno 51 O m si m; Il -
riparo Biarzo provincia di Udine 150 m slm, Epigravettiano. Da CREMASCHI 1990 (modificato) 
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L'allignare dell'una o dell'altra specie era determinato probabilmente da una serie 
di fattori locali oltre che dal clima generale; il larice subisce infatti la concorrenza di al­
tre specie in stazioni ove non si presentino condizioni edafiche favorevoli ( FENAROLI, 
1936). È quindi probabile che, anche nei periodi considerati, fattori connessi direttamen­
te o indirettamente alla natura del suolo, quali ristagni di acqua, apporto di polveri 
eoliche, ventosità, ne determinassero la distribuzione ( Fig. 4). 

Il pino, identificabile come Pinus sylvestris!montana e quindi non determinabile 
esattamente, è presente in tutti i siti. In alcuni casi è possibile avanzare l'ipotesi, sulla 
base di considerazioni ecologiche, che si tratti di pino montano; negli altri casi, anche se 

non lo si può affermare con certezza, potrebbe trattarsi di Pinus sylvestris L., pino 
silvestre. L'estrema adattabilità di questa specie, il cui areale nell'emisfero boreale va 
dal 37° al 70° parallelo e dal 7° grado W al 138° E di longitudine (PRAVDIN, 1964), mol­
to diffusa nel Tardiglaciale (PAGANELLI, 1984; CATIANI, 1984 ), la fa ritenere particolar­

mente adatta alle condizioni ecologiche ipotizzabili per i siti considerati. 
Una specie che si accompagna spesso alle due già citate è la betulla, a proposito 

della quale permangono incertezze di determinazione a livello specifico. Il genere 
Betula è costituito da specie poco esigenti, colonizzatrici di substrati poco evoluti ed 
adattate ad un clima freddo. 

RES UME 

Sont ici examinées les données anthracologiques de Il sites du bord sud des Alpes italien­

nes, rangés entre le Paléolithique moyen et le Paléolithique supérieur (Fig. l). On a déterminé en­

viron 2000 pièces de charbon de bois qui ont démontré la dominance des conifères (9 1 %) et préci­

sément de Larix et de Pinus (Pinus sylvestrislmontana). Tandis que le pin est toujours représenté, 

le mélèze apparait sur des terrains peu évolués, avec beaucoup de fraction minérale et peu de 

substance organique, en correspondance avec des couches à loess. Il faut souligner que le mélèze 

est très peu connu par la documentation palynologique. A l'abri Solinas on a aussi retrouvé des 

pièces de bois charbonisés avec traces de travail. 

RI ASS UNTO 

In questa ricerca antracologica si prendono in considerazione Il siti databili al Paleolitico 

medio e superiore situati nell'Italia settentrionale, sul margine meridionale della catena alpina 

(Fig. l). Sono stati determinati circa 2000 carboni, per la maggior parte provenienti da legno di 

conifere (9 1%) più precisamente da piante di larice e pino (Pinus sylvestris/montana). Mentre il 

pino è sempre rappresentato, il larice appare su terreni poco evoluti, con abbondante frazione mi­

nerale e poca sostanza organica, in corrispondenza delle coltri di loess. La distribuzione del larice 

nel Paleolitico è poco conosciuta poiché questa specie non viene rilevata dalle analisi polliniche. 

A riparo Solinas sono stati ritrovati dei frammenti di legno carbonizzati recanti tracce di lavora­

zione. 
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